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amuel Bakari è un impren-
ditore keniano e fondatore di
Njabini Wool Crafters, una
società cooperativa nata nel

2004 che produce artigianal-
mente capi di lana di alta qualità
e, al tempo stesso, responsabiliz-
za gli allevatori di ovini e sostie-
ne la conservazione del Ma-
cronyx Sharpei, una specie loca-
le in via di estinzione. Richard
Kainika, invece, a Nairobi ha fon-
dato un’azienda di riciclaggio ri-
fiuti che offre servizi di gestione
e che, grazie alla corretta raccol-
ta della plastica, è in grado di pro-
durre bacinelle in plastica eco-
compatibile. In Ghana, nella città
di Accra, l’imprenditrice Nazifa-
tu Mohammed Abdulai ha aper-
to il ristorante «Casa Tomato», di-
sponibile non solo per clienti pri-
vati, ma anche per grandi eventi
come meeting aziendali, feste e
matrimoni. Abera Tilahun, inve-
ce, ha dato vita in Etiopia al Mi-
cro Business College, un’istitu-
zione accademica privata che of-
fre programmi e istruzione gene-
rale, dalla scuola materna alla
scuola superiore. Fondato nel
2001, oggi il College impiega cir-
ca 250 persone e ha in media ol-
tre 4mila studenti all’anno, di-
stribuiti fra i 3 campus principa-
li nelle città di Ambo City, Gedo
Town e Woliso Town e i 33 centri
di istruzione a distanza. Storie di-
verse e diverse attività imprendi-
toriali, ma con un comune deno-
minatore: la voglia di fare impre-
se e generare valore, lavoro, e
un’importante ricaduta sociale
per la propria terra, l’Africa.
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Tutti progetti possibili grazie a
E4Impact, Fondazione lanciata
da Altis Università Cattolica nel
2010 con l’obiettivo di risponde-
re alla sfida di formare in Africa u-
na classe imprenditoriale atten-
ta all’impatto sociale e ambien-
tale delle proprie attività, attra-
verso corsi professionali che han-
no portato la formazione «made
in Italy» direttamente in Africa.
Dalla nascita a oggi E4Impact ha
raggiunto 20 Paesi nel continen-
te, dove ha formato oltre 6mila
imprenditori – di cui circa 1.300
attraverso programmi mirati di

Mba – e contribuito alla creazio-
ne di oltre 30mila posti di lavoro.
E da questi numeri e dall’impor-
tanza di continuare a coltivare un
terreno imprenditoriale fertile, da
alcuni anni è nato anche l’Acce-
leratore di Imprese E4Impact, ba-
sato a Nairobi. 
Dalla sua fondazione nel 2018 –
grazie al sostegno della Coopera-
zione Italiana e dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore di Mi-
lano – il Centro è diventato nel gi-
ro di pochi anni un punto di rife-
rimento all’interno dell’ecosiste-
ma imprenditoriale del Kenya, of-

frendo servizi di assistenza lega-
le, finanziaria, di formazione e
mentoring a più di 78 imprese e
startup locali. Oggi ha la doppia
funzione di acceleratore e incu-
batore, sostenendo sia l’avvio che
il potenziamento di piccole e me-
die imprese locali, selezionate
anche in base al loro potenziale
impatto sociale, economico e
ambientale e con attenzione al-
l’imprenditorialità femminile e
giovanile. Grazie a un program-
ma della durata di un anno e al-
la presenza di uffici fisici a Nai-
robi, l’acceleratore combina, al-

la formazione teorica, anche una
più pratica attività di training, e
si occupa di svolgere un ruolo
«ponte» per favorire partnership
con imprese italiane e l’accesso ai
mercati italiani, ma anche una
maggiore presenza sui social me-
dia, oltre al supporto nella fase di
fund-raising. 
«Per anni abbiamo provato a ca-
pire come aiutare gli studenti a-
fricani che venivano in Italia a
studiare, per i quali i costi per il
trasferimento e lo studio erano
spesso insostenibili. Da qui na-
sce la nostra mission: formare u-
na nuova generazione di im-
prenditori a forte impatto socia-
le in Africa direttamente in loco,
ma sviluppando al tempo stesso
partnership tra università, azien-
de e istituzioni in tutto il mondo
e lavorando per accrescere il di-
versity management. In questi
anni E4Impact ha avuto un gran-
de impatto sull’ambiente im-
prenditoriale dei 20 Paesi africa-
ni in cui opera», spiega il profes-
sor Mario Molteni, Ceo di E4Im-
pact, sottolineando come questi
risultati siano possibili grazie al-
la scelta della Fondazione di por-
tare avanti due progetti paralleli.
Da una parte promuove e realiz-
za programmi formativi, tra cui
l’MBA in collaborazione con le U-
niversità africane che fanno par-
te dell’Alleanza universitaria.
Dall’altra, lo sviluppo dell’acce-
leratore E4Impact e dei centri di
imprenditorialità sono diventati
in questi anni punti di riferimen-
to per la raccolta fondi, l’imple-
mentazione di progetti di coope-

razione allo sviluppo e l’accele-
razione delle piccole e medie im-
prese africane.
«La Fondazione E4Impact ha due
obiettivi: creare imprenditoria-
lità in Africa e sviluppare part-
nership tra imprese italiane e a-
fricane», prosegue Molteni. E in
quest’ottica va per esempio
Sweet Africa, una startup nata in
Italia nel 2020 ma con una sede
operativa in Kenya, con il pro-
getto di creare una filiera ali-
mentare completamente trac-
ciata e sostenibile. Mango, ana-
nas, banana, papaya, cocco, zen-
zero e noci di anacardio e maca-
damia, sono i frutti coltivati dai
primi fornitori selezionati in
Kenya per collaborare con Sweet
Africa grazie all’acceleratore di
E4Impact. E proprio la presenza
in Africa di una sede operativa,
permette oggi all’azienda di trac-
ciare il prodotto in ogni fase pro-
duttiva, dalla raccolta alla com-
mercializzazione.
Una storia che testimonia come,
anche dopo i percorsi di Mba e di
accelerazione, il supporto di
E4Impact continua: non solo
vengono costantemente propo-
ste nuove opportunità per gli im-
prenditori (come candidature a
premi o a finanziamenti), ma la
Fondazione si impegna inoltre a
favorire contatti tra imprendito-
ri anche di Paesi diversi, Italia
compresa. Così per le imprese è
possibile creare nuovi progetti di
sviluppo per il proprio business
e aprirsi a nuove partnership per
continuare a crescere.
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Cose buone dall’orto: con l’ong Terra Nuova
in Perù il biologico è di casa

di Antonio Petrucci

n piccolo progetto, lontano dai grandi numeri
delle emergenze alimentari che coinvolgono
gran parte del nostro pianeta, portato avanti
dall’Ong Terra Nuova, ha avuto il merito di pro-

muovere lo sviluppo della piccola agricoltura e del-
la sicurezza alimentare nel distretto di Yarinaco-
cha, nella regione di Ucayali in Perù. Si tratta di
«Bio-orti», un’iniziativa le cui beneficiarie sono sta-
te 30 famiglie indigene della popolazione Shipibo-
Conibo, guidate da donne capofamiglia. «Lo scopo
di questa nostra esperienza – spiega Maria Poggi,
direttrice di Terra Nuova – è quello di aiutare le don-
ne a riattivare i loro bio-orti, come strategia per as-
sicurare cibo sano alle loro famiglie durante la pan-
demia di Covid-19. I frutti della semina, nonostan-
te la grave siccità che ha colpito la zona, hanno i-
niziato ad essere raccolti e degustati dalle famiglie,
evidenziando la produzione di cetrioli, lattuga, zuc-
chine e coriandolo».
E proprio la sovranità alimentare è fra gli aspetti
più importanti del progetto, nonché uno dei cam-
pi nei quali maggiormente si batte l’organizzazio-
ne, nata nel 1969 e costituita il 13 ottobre 1971, ad
oggi presente e attiva in America Latina, Africa ed
Europa, e membro del Coordinamento laico delle
Ong per la Cooperazione Internazionale allo Svi-
luppo (Cocis). «Abbiamo utilizzato gran parte dei
4mila euro stanziati per il progetto – prosegue la
direttrice – e nelle prossime settimane spenderemo
gli ultimi soldi. I costi sono stati sostenuti per l’ac-
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quisto di semi e strumenti per lavorare la terra, e per
allestire corsi di formazione per fornire alle donne
le necessarie competenze per gestire al meglio gli
orti. Coltivare la propria verdura e la propria frutta
è uno dei modi migliori per assicurarsi l’accesso
immediato a cibi freschi, ricchi di sostanze nutriti-
ve e privi di sostanze chimiche, per un’alimenta-
zione sana». Ma cos’è nello specifico un bio-orto?
«Si tratta – ci spiega Poggi – di un appezzamento di
terreno vicino a casa, dove coltivare pomodori, ce-
trioli, peperoni, zucche, fagioli e tutti gli ortaggi che
piacciono di più, ma anche alberi da frutto e pian-
te officinali, tutto ciò che si può utilizzare in casa
per preparare pasti vari e sani. Inoltre, i bio-orti di-
ventano anche uno spazio per la ricreazione, l’ap-
prendimento ed il lavoro comune all’interno della
famiglia. Se la malnutrizione è dovuta ad una cat-
tiva alimentazione, la risposta migliore è avere u-
no spazio familiare in cui produrre la propria ver-

dura e frutta, ricca di vitamine e zuccheri, elemen-
ti molto importanti per una dieta equilibrata, in-
sieme a carne e pesce, riso e manioca». 
I progetti dell’organizzazione sono vari, e sosten-
gono iniziative produttive in varie regioni dell’A-
mazzonia, delle Ande e della costa peruviana, spa-
ziando dal settore della difesa ed esercizio dei di-
ritti umani con popolazioni indigene e rurali, al set-
tore dell’economia sociale e solidale e del rafforza-
mento dei mercati locali. A questo proposito, Ter-
ra Nuova realizza progetti con un approccio eco-
nomico interculturale che si focalizza su produ-
zione, trasformazione, commercializzazione e va-
lorizzazione di prodotti locali come banane, cacao,
caffè, pesce, canna da zucchero, frutta amazzoni-
ca in generale, accompagnando cooperative ed as-
sociazioni formate da popolazioni indigene e rurali,
che sperimentano così nuove forme di economie e
di mercato, dedicandosi soprattutto alla commer-
cializzazione dei prodotti a livello locale e regiona-
le. Ma l’aspetto forse più interessante di tali inizia-
tive, e che è ben rappresentato dal progetto svilup-
pato nella regione di Ucayali, è l’aver concretamente
fatto rete, grazie all’attività degli uffici di coordina-
mento locale. «Siamo convinti da sempre – chiosa
Poggi – che solo attraverso il coinvolgimento e la
partecipazione attiva delle comunità, sia possibile
entrare davvero in dialogo con le realtà locali, so-
stenendone le effettive necessità ed interessi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

storie
Ikea Italia riduce lo spreco alimentare
del 57%: 2,8 milioni di pasti in meno

Ikea Italia annuncia di aver ridotto del 57% lo spreco alimentare nei
propri negozi, risparmiando l’equivalente di 2.846.800 pasti e 4.895
tonnellate di emissioni di CO2 nel corso degli ultimi cinque anni.
Circa un terzo degli alimenti prodotti e raccolti in tutto il mondo va
sprecato, generando una percentuale di emissioni di gas serra globali
compresa tra l’8 e il 10%. L’obiettivo di ridurre del 50% gli sprechi
alimentari in Ikea è stato definito a livello globale nel 2017.
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